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Centinaia di sfrattati ieri al ministero dei LL.PP. 

«Ci sbattono fuori di casa 
e voi del governo 

non fate niente di niente» 
Una delegazione guidata dal compagno Trezzini si è incontrata 
con il sottosegretario Giglia - Le altre iniziative di lotta del PCI 

« 

Conferenza stampa dell'assessorato all'assistenza psichiat rica dopo il tragico episodio accaduto al S. Maria della Pietà 

Ancora un dramma imprevedibile 

« Scusi onorevole, ma il go-
verno non si rende conto che 
se gli sfratti non vengono so­
spesi in poco tempo decine di 
migliaia di famiglie si trove­
ranno in mezzo a ima stra­
da? ». « Signor sottosegreta­
rio, io a occupare una casa 
non ci vado, ma sono esaspe­
rata, se la situazione non si 
risolve non saprò cosa fare ». 
« Onorevole, sono democri­
stiano, come lei, non creda 
che di questa delegazione tac­
ciano parte soltanto comuni­
sti. lei deve aiutarci a risol­
vere il nostro problema ». 
« Onorevole... ». Le domande 
fioccano, il tema è sempre lo 
stesso. Intorno al grande ta­
volo dell' onorevole Gigiia, 
sottosegretario ai lavori pub­
blici e responsabile del set 
tore casa della Democrazia 
cristiana, non ci sono impren­
ditori. professionisti o alti 
funzionari dello Stato, ma 
« semplici cittadini ». con una 
particolarità: tutti hanno già 
ricevuto, o stanno per riceve­
re. l'ingiunzione di sfratto e 
prima o poi (è veramente 
questione di giorni, se non 
di ore) vedranno arrivare 1' 

ufficiale giudiziario e gli agen­
ti di pubblica sicurezza. Sono 
saliti negli uffici del ministe­
ro in delegazione, guidati dal 
deputato comunista Siro Trez­
zini. Non rappresentano sol­
tanto le altre centinaia che 
sono rimasti in strada all'im­
bocco di via Nomentana, ma 
tutti gli altri che si trovano 
nella stessa situazione. 

Scaduta la proroga decisa 
in marzo, a Roma (come in 
altre città) sono ripresi gli 
sfratti. 

Di fronte a questa situazio­
ne drammatica i comunisti (e 
con loro il Sunia e i sinda­
cati) hanno chiesto una so­
spensione delle esecuzioni. 
Non per un rinvio sine die 
della questione, ma per aver 
il tempo di trovare le solu­
zioni necessarie. Insomma i 
legittimi proprietari, soprat­
tutto i piccoli proprietari, 
rientrino pure in possesso del­
le loro abitazioni, è un loro 
diritto, ma prima bisogna tro­
vare una soluzione alle mi­
gliaia di casi disperati esplosi 
a Roma come a Milano, a Na­
poli e in altre grandi città. 

La discussione con il sotto-

Ma allora c'è 
«chi gioca 

alla guerra»? 
Un fatto. E non un fatto 

isolato. Uno sfratto eseguito 
come se si trattasse di una 
azione da « commando » e che 
suona come una Jion detta 
dichiarazione di guerra. «Vit­
tima» (ma le virgolette si po­
trebbero benissimo togliere) 
una donna di 70 atiìii che vi­
ve di una pensione sociale. 
Il proprietario del suo appar­
tamento aveva chiesto lo 
sfratto per necessità ma ave­
va rifiutato di arrivare ad 
uno « scambio » di alloggi. La 
vicenda giudiziaria a questo 
punto si era complicata con 
un ricorso in Cassazione e 
con una sentenza dei giudici 
che concellava la decisione 
del pretore. 

Tutto a posto, dunque, cre­
deva la pensionata. Ma le co­
se non sono andate così. Il 
pretore ha infatti dimentica­
to fera in ferie, dicono) di 
bloccare l'esecuzione dello 
sfratto. Del tutto inatteso è 
arrivato l'ufficiale giudizia­
rio accompagnato dalla for­
za pubblica. Ieri mattina in 
casa non c'era nessuno, ma 
gli « esecutori » non ci han­
no creduto e hanno sfonda­
to la porta a calci. Tanto ru­
more sul pianerottolo, l'in­
tervento dei vicini che han­
no cercato almeno di tirar 
fuori da casa qualche vesti­
to, le cose essenziale la gab­
bia con gli uccellini. Tutto 
mutile: l'appartamento è sta­
to sigillato cosi com'era, ca­
narini e tutto chiusi dentro. 
Quando la donna è tornata 
a casa ha trovato la porta 
sprangata, s'è trovata d'un 
tratto in mezzo alla 3trada 
senza neppure un abito, sen­
za una lira. Con quei sigilli 
di piombo che le impedisco­
no di riprendere ciò che è 

suo e che — se violati — pos­
sono portarla in prigione. 

Chi finora davanti alla pa­
rola dramma per gli sfratti 
aveva sorriso si deve ricrede­
re. Un dramma individuale, 
umano, che non è solo di 
questa donna di 70 anni ma 
die vivono nella nostra cit­
ta altre 4 mila famiglie. 

Ma c'è in onesto episodio 
qualcosa di più. Il comporta­
mento dell'ufficiale aiudizia-
rio e della forza pubblica è 
fuori di ogni regola, è assur­
do, gravissimo, persino disu­
mano. E' un comportamen­
to occasionale, un « caso? ». 
Non lo sappiamo. Sapniamo 
invece che si è voluto dare a 
questa ripresa deali sfratti il 
carattere più iniquo e vio­
lento, eseauendo a casacca 
senza distinguere i casi di 
arnvissima necessità da anel­
li diversi, senza preoccupami 
in alcun modo della sorte di 
chi deve lasciare il suo ap­
partamento. 

Abbiamo parlato di una 
sppcie di « dirli inrazione di 
guerra ». Se i fatti come que­
sto si dovessero ripetere non 
sarebbe certo una esoaerazio-
ne. E allora c'è do chiedersi 
se c'è (e chi è) qualcuno che 
vuole cavalcare anche que­
sta occasione per alimentnre 
tensione per dare un coivo 
alla vita della città. E' una 
domanda qrave a cui bi*nona 
dnre — e coi fatti — una ri­
sposta per prima cosa da par­
te dei mao'strnti e dei rt>-
snonsabìli dell'ordine pubbli­
co. 

Noi. i comunisti, la aente 
ha aia xce'to la sua stratta. 
Non è quella deali atti di for­
za né queVi dplli disperazio­
ne ma quella della lotta per 
obiettivi concreti e di giu­
stizia. 

segretario Giglia a volte è te­
sa. sempre comunque dal to­
no drammatico. C'è chi de­
nuncia il suo caso, c'è anche 
chi va oltre. « In via Grazio­
li Lante, al quartiere Prati 
— dice un uomo sulla qua­
rantina, barista, padre di tre 
figli — ci sono centinaia di 
appartamenti vuoti, appar­
tengono a una società di assi­
curazioni. Mi sono informato, 
ma tutti si sono rifiutati di 
rispondermi. Io non voglio ru­
bare niente, ma perchè loro 
quelle case non le affittano? 
Quale speculazione vogliono 
fare? Perchè pensano sempre 
a guadagnare miliardi quan­
do c'è gente che resta in 
mezzo alla strada? Perchè 11 
governo non fa nulla? ». 

Il sottosegretario Giglia di­
ce che la responsabilità non 
è del governo («E di chi al­
lora? » urla uno degli sfrat­
tati) e poi elenca una serie 
di iniziative: proporre l'ac­
quisto degli immobili vuoti 
per metterli a disposizione 
delle famiglie sfrattate, por­
re a disposizione dei sindaci 
una quota del fondo sociale, 
un incontro (che dovrebbe es 
serci stamattina) con i sin­
daci delle sei maggiori città 
italiane, il ministro del bilan­
cio e quello di Grazia e giu­
stìzia. 

E per l'immediato? Per quel­
li che domani, oggi stesso. 
verranno buttati fuori dalla 
polizia? Su questo punto (for­
se il vero « punto » del pro­
blema) il sottosegretario è 
evasivo. 

Dice che non si può fare 
nulla (« ma basterebbe invia­
re una circolare ai prefett-i » 
dice qualcuno) e che comun­
que ogni decisione può essere 
presa soltanto dal ministro di 
Grazia e giustizia. 

Una risposta insoddisfacen­
te. tanto più se si pensa ai 
termini del problema posto 
dalla delegazione. Il compa­
gno Trezzini lo sottolinea nel 
suo intervento. Abbiamo bi­
sogno di tempo — dice — può 
essere che i provvedimenti 
proposti siano validi, ma c'è 
bisogno di tempo per render­
li esecutivi, per questo ci vuo­
le una proroga, non possiamo 
permettere che migliaia di fa­
miglie finiscano sulla strada. 
su questo noi comunisti con­
durremo una battaglia intran­
sigente. Adesso ci vuole una 
sospensione e il tempo deve 
essere utilizzato per risolvere 
il problema, ma veramente. 

Trezzini ricorda qual è la 
situazione, che gli sfratti già 
esecutivi solo a Roma sono 
16 mila, che in questi giorni 
ne sono in corso 1.600. Biso­
gna anche che sia data alle 
amministrazioni locali — di­
ce — la possibilità di reperi. 
re alloggi per i casi più ur­
genti e che sia discussa al più 
presto la mozione presentata 
dal PCI in Parlamento 

Quello di ieri è stato sol­
tanto uno dei tanti appunta­
menti che il « nuovo movi­
mento per la casa » si è dato, i 
Stamattina gli sfrattati si ; 
riuniranno in assemblea pres­
so la sede del Sunia provin­
ciale. per martedì prossimo 
poi. su iniziativa dp! PCI. «r'i 
sfrattati si incontreranno con 
il ministro Morlino. Altri in­
contri. in sesuito. v r n n n o 
organizzati con i gruppi par­
lamentari ridila Cambra. 

nei padiglioni dell'ex manicomio» 
Giuseppe Catino, il paziente che ha accecato un altro ricoverato dell'ospedale, viveva nel reparto « ospiti » del nosocomio - Era 
stato proposto il suo ricovero in uno « chiuso » ma il giudice tutelare aveva respinto tale richiesta ritenendola non valida 

Sedicesimo padiglione del 
Santa Maria della Pietà: vi 
alloggiano circa quaranta 
persone, per lo più ex-rico­
verati. che lavorano « fuori » 
(se lavoro ne hanno trovato). 
Qui dormono soltanto in man­
canza di una casa vera, vo­
lendo si possono far da man­
giare da sé. Insomma, per 
usare un brutto termine, si 
« autogestiscono ». In altre 
parole l'ospedale non li con­
sidera più « malati » ma li­
beri cittadini particolarmen­
te bisognosi di assistenza. 
Qui ormai da parecchi mesi 
alloggiava anche Giuseppe 
Catino, 48 anni, l'uomo che 
l'altra sera ha accecato un 
altro degente dell'ospedale. 
anch'egli ricoverato 

Un incidente drammatico, 
dunque, che era praticamen­
te impossibile prevedere, co­
sì è stato detto in una con­
ferenza stampa che si è te. 
nuta ieri alla Provincia per 
iniziativa dell'assessore alla 

assistenza psichiatrica. Nando 
Agostinelli, per la struttura 
stessa del reparto. Ciò non 
vuol dire, è stato sottolinea­
to. che il reparto in quel mo­
mento fosse privo di sorve­
glianza. Tutt'altro, ma. come 
si ricorderà, i protagonisti 
della tragedia erano già nei 
loro letti e la sorveglianza, 
forse, si era in quell'attimo 
un DO' « allentata ». 

Giuseppe Catino da qual­
che tempo rifiutava di sot-
toporsi alla blanda terapia 
a base di tranquillanti che 
gli era stata prescritta: un 
rifiuto che gli era larga­
mente consentito dal suo sta­
to di ricoverato volontario. 
E' proprio su questa condi­
zione. che v^-nsente al de­
gente margini relativi di au­
tonomia di decisione, che un 
medico dell'ospedale psichia­
trico, D'Angelo, aveva espres­
so tempo addietro qualche 
perplessità. In particolare do­
po che Giuseppe Catino, nel 

dicembre scorso, si era già 
reso protagonista di un epi­
sodio molto simile a quello 
accaduto l'altra sera. Fu 11 
giudice tutelare, allora, a re­
spingere -la richiesta del pri­
mario di sostituire al rico­
vero volontario quello obbli­
gatorio. E cosi Giuseppe Ca­
tino continuò il suo soggior-
no al sedicesimo padiglione 
senza più alcun incidente. 
Almeno fino a ieri. 

L'assessore all'assistenza 
psichiatrica Nando Agostinel­
li lo ha sottolineato ieri con 
molta fermezza: questo, co 
me altri sporadici episodi. 
non devono servire ad ali­
mentare una campagna am­
bigua che vorrebbe imporre 
un salto indietro, sulla stra­
da magari di un ritorno alla 
segregazione del malato di 
mente. I segnali in questo 
senso, ha detto l'assessore, 
sono diversi e preoccupanti: 
telefonate anonime che par­
lano di bombe all'interno del­

l'ospedale con conseguente 
evacuazione forzata, in piena 
notte, di decine e decine di 
pazienti con quali disagi, non 
solo pratici, è possibile im­
maginare. E ancora segna­
lazioni, sempre infondate. 
sulla scomparsa di alcuni 
pazienti dal soggiorno esti­
vo o addirittura colpi di pi­
stola sparati all'interno del­
l'ospedale da qualche teppi­
sta. Sono fatti gravi il cui 
obbiettivo evidente è quello 
di creare un clima di paura, 
di tensione, di ingiustificato 
allarmismo. 

Eppure le cifre parlano 
chiaro: 1' « apertura » del­
l'ospedale psichiatrico non ha 
prodotto altre morti, più mor­
ti. come qualcuno vorrebbe 
far credere. Al contrario. 
Può dare la spiacevole im­
pressione di un conto della 
spesa stilato sulla sorte dei 
pazienti ricoverati, storie 
umane strazianti, ma vale 
forse la pena di addentrarci 

un po' nelle cifre. 
Dal '71 al '74 al Santa Ma­

ria della Pietà vi sono stati 
9 casi di morti in seguito ad 
aggressioni (percosse, stran­
golamenti e tc ) . Nel triennio 
dal '76 al '79, quello all'inse-
gna della ' nuova giunta, le 
aggressioni sono state 3. un 
solo caso mortale. E ancora, 
la mortalità in genere (de­
cessi naturali e no) è sce­
sa dal 13'r del *70 (quando 
la struttura era ancora «chiu­
sa») aU'1.5 del '79. 

Il problema, purtroppo, è 
quello di cosa trovano j pa­
zienti al di fuori dell'ospe­
dale. Niente, quasi sempre. 
Dopo la « istituzionalizzazio­
ne » si chiudono per loro 
possibilità di alloggio e di 
lavoro. E il primo « no », 
molto spesso, viene dalle fa­
miglie. E così il circolo si 
chiude. Tra l'indifferenza, in 
troppi casi, di chi invoca un 
ritorno al passato. Quando 
i malati si « rinchiudevano ». 

PREZZO DEL LATTE : 
I PRODUTTORI 
MINACCIANO 
LA SERRATA 

Minacciano la serrata delle 
stalle i produttori di latte 
del Lazio; a questa decisione 
gli agricoltori sono giunti ie­
ri. nel corso di un'assemblea. 
dopo la rottura delle tratta 
Uve con gli industriali casea-
rl sul nuovo prezzo del prò 
dotto. Le organizzazioni uni­
tarie dei coltivatori dopo la 
ennesima battuta d'arresto 
hanno chiesto un intervento 
risolutore della Regione che. 
tuttavia, in tutta la vicenda 
si è già adoperata a lungo 
per una conclusione positiva 
e soddisfacente per entrambe 
le parti. 

L'aumento richiesto dai 
produttori e. come noto, di 
circa 15 mila lire al litro; 

Lotta tra la vita e la morte la ragazza etiope abbandonata ferita su un marciapiede 

In coma dopo l'aggressione alla stazione 
Di lei si sa solo il nome - Nessuna spiegazione, nessun movente per le percosse - Da anni in Italia senza il permesso di soggiorno 

Violentata perse il figlio: preso il terzo stupratore 

Un esercito 
sommerso 

fatto di 
miseria e 

disperazione 

Cinque fatti nel giro dì tre 
mesi. Cinque fatti diversi e 
lontani, ma anche vicinissimi, 

za Navono. Qualcuno lo ha 
cosparso di benzina e gli ha 
dato fuoco. Nessuno riesce 

I che parlano da soli e che ser- neppure a soccorrerlo. Mori-

Gianni Palma 

vono più di tante parole a di 
segnare la situazione (estre­
ma, • dura, drammatica) di 
questo esercito sommerso del­
l'emigrazione clandestina. Ec­
coli. 

21 MAGGIO: .4 mezzanotte 
viene ucciso Amhed Ali Gia­
mo. Stava dormendo avvolto 
nei cartoni a via dell'Arco del­
la Pace, a due passi da piaz-

| ra, in pochi secondi, tra do­
lori orribili. Gli assassini ave­
vano portato da casa la ben­
zina per smacchiare gli abiti: 
un omicidio premeditalo, cer­
cato e voluto. 

14 AGOSTO: Michael Gla­
bre Kifle, 26 anni, nata a Mo­
gadiscio. si dà fuoco mentre 
stava per essere espulsa dal­
l'Italia. Morirà un mese dopo 
in ospedale. Era a Roma da 

cinque anni e da tre non ave­
va più il permesso di soggior­
no. Era senza un soldo, vive­
va nel pensionato dell'eserci­
to della salvezza. 

23 AGOSTO: In un prato vi­
cino all'EUR viene trovata fe­
rita Marion. Said Ali, somala. 
E' stata sequestrata e violen­
tata. Era incinta di tre mesi. 
ma le percosse le hanno fatto 
perdere il bambino. Ieri è sta­
to preso un altro dei suoi stu­
pratori. 

14 SETTEMBRE: Sulla ban­

china del Tevere viene tro­
vata morta Warsame Cusman 
Qualimy. 41 anni. Una morte 
ancora oscura forse provocata 
da una dose eccessiva di al­
cool, ma ancora non si può 
escludere che sia stato qual­
cos'altro a provocare il deces­
so. La donna era conosciuta 
negli ambienti della prostitu­
zione. 

18 SETTEMBRE: L'ultimo 
fatto. Alla stazione, forse du­
rante una rissa, viene colpita 
e ferita quasi a morte Tibe 
Abraha Weldu. 

Il 20 settembre di 109 anni fa nel primo «repor tage» di Roma liberata 

Quei bersaglieri 
in posa davanti 

alla «breccia» 
Il 20 settembre di 109 anni fa i bersa­

glieri entrarono a Roma per la famosa 
breccia di Porta Pia. Ci sono tanti modi 
di ricordare un avvenimento storico. Ab­
biamo scelto quello più immediato: pub­
blicare il primo «.reportage fotografico» 
di Roma liberata. Perché quel giorno, die­
tro l'esercito c'erano anche i fotografi. 

Le macchine sono gigantesche e le la-
stre di vetro debbono essere cosparse di 
collodio ad una ad una Gli apparati, inol­
tre, senza l'otturatore, non sono in grado 
di « fermare» il movimento e cioè la cor­
sa finale dei soldati che stanno entrando 
nello stato del Papa. C'è d Cugnoni che, 
in qualche modo, riesce a cogliere pro­
prio il momento in cui i primi « italia­
ni» si arrampicano sulle macerie delle 
mura. E' una foto bellissima, anche se 
poco nota, perché nei libri di testo, per 
anni, si è continuato a pubblicare il so­
lito quadro dell'Ademollo con tutti i ber­
saglieri che, a passo di carica, stanno con-
quistando Roma. 

Ma Vavvenimento, dal punto di vista 
politico e militare, è troppo importante 
perché si possa accettare il fatto che te 
foto vere di quei momento storico non 
ci siano, o siano poche. Così, nelle ore 
successive all'entrata degli « italiani ». i 
fotografi si mettono al lavoro per rico­
struire nei mimmi dettagli tutto lo scon­
tro. La fotografia è una «scienza» gio­
vane, ma viene considerata il dato prò 
bante, anzi l'unico che possa davvero cer­
tificare la venta di un avvenimento. Co­
si i fotografi di Roma noleggiano com­
parse, pagano veri soldati e curiosi per­
ché si mettano in posa davanti alla brec­
cia. Ne vengono fuori foto divertenti e 

curiose tipo « mosaico ». composte cioè 
da tante immagini diverse. C'è il foto­
grafo che addirittura piazza alcuni ber­
saglieri in posa e poi ristampa la fotma 
di una di questi, decine di colte su una 
veduta della breccia e delle relative di­
fese: insomma mette insieme un bel fo­
tomontaggio 

Il caso più singolare è invece quello di 
Don Antonio D'Alessandri un prete fo­
tografo, anzi il fotografo personale di 
Pio IX. che ha capilo come si stanno 
mettendo le cose e che decide di « volta­
re gabbana»: passa, cioè, dalla parte dei 
piemontesi e documenta splendidamente 
la presa di Porta Pia. Anche lui, ovvia­
mente, nelle ore successive alVavvenimen-
to. Però è rispettoso delle cose e dei fat­
ti e mette insieme una straordinaria do­
cumentazione: la breccia, i bersaglieri, ie 
truppe * italiane » accampate dentro Vil­
la Borghese, le lavandaie al seguito dei 
soldati, Z*« ambulanza » con tanto di me­
dico, i feriti e i romani che stazionano 
intorno alla zona degli scontri. Le sue 
foto sono apprezzatìssime da Cadorna e 
dal Re, ovviamente. Pio IX, invece, si 
infuria e Don Antonio D'Alessandri per­
de rambitissimo posto di fotografo del 
Papa. 

Questi sono soltanto alcuni degli epi­
sodi a fotografici » legati alla presa di 
Porta Pia 
NELLE FOTO: a destra, in alto, feriti 
dell'esercito italiano • villa Tot-Ionia; in 
basso, i bersaglieri che entrane a Porta 
Pia (ma la foto fu scattata 11 giorno dopo, 
con i soldati in posa), e le truppe ponti­
fìcie che presidiane la e braccia ». 

Adesso lotta tra la vita e 
la morte in ospedale. Mar-
tedi notte l'hanno trovata ago­
nizzante, col cranio fracas­
sato su un marciapiede a 
due passi dalla stazione Ter­
mini. Ha 33 anni, si chiama 
Tibe Abraha Weldu. è nata 
ad Adua, in Etiopia. Un'altra 
vittima della violenza, un'al­
tra storia drammatica in un 
mondo di emarginazione e 
miseria. E' questo mondo, 
quello dell'emigrazione clan­
destina dai paesi dove la fa­
me è problema di ogni gior­
no, die sempre più rigida­
mente sembra diventare pro­
tagonista dei fatti più crudi 
che quasi quotidianamente or­
mai occupano i titoloni dei 
giornali. Migliaia di donne, 
ragazze, uomini, venuti in que­
sta capitale per cercare un 
lavoro, una vita che abbia 
un po' di dignità. Protagoni­
sti. dunque, ma nella parte 
delle vittime. 

E a ricordarci tutto questo 
c'è la sconvolgente vicenda 
dj Tibe Weldu. ma non solo 
questa. Proprio ieri è stato 
arrestato U terzo violentato-
tore della giovanissima soma­
la Marian Said Ali incinta di 
tre mesi, che abortì per le 
percosse. E' stato rintraccia­
to all'alba in una baracca 
del quartiere Gianicolense. Si 
chiama Hadj Amor Mohieddi 
ne. emigrato da Tunisi. TJ 23 
agosto, assieme ad un suo 
connazionale Ouni Hamidi e 
ad un giovane di Catanzaro. 
Salvatore Duncatelli, costrin­
sero a salire su una « 124 » 
la giovane somala davanti al­
la stazione Termini. Minac­
ciandola con un coltello la 
trascinarono in una zona iso­
lata dell'Eur. Dopo le violenze 

subite la ragazza fu portata. 
gravissima, in ospedale. Non 
è morta, ma ha perso il bam­
bino. 

Se in questo caso è stato 
possibile individuare i respon­
sabili delle violenze, per la 
giovane etiope in coma tutte 
le tracce sembrano perdersi 
tra i vicoli e le squallide pen­
sioncine in tomo alla stazione 
Termini. 

Vediamo i fatti (pochi) re­
si noti ieri. Poco dopo la mez­
zanotte di martedì una telefo-

i nata anonima arriva alla sa­
la operativa della questura. 
« Mandate qualcuno in via 
Marsala, all'angolo con piaz­
za dei Cinquecento. C'è una 
donna a terra ». Sul posto ar­
riva una volante del terzo di­
stretto. La accompagnano im­
mediatamente al Policlinico 

i Umberto I. Ma le ferite alla 
[ testa sono gravissime e la 
I trasportano al Centro trauma-

tologico della Garbatella. Ar-
| riva già in coma. Devono 
j averla colpita con molta vio-
j lenza al capo, con un ogget­

to contundente. 
Le indagini partono subito, 

ma non è stato facile nem­
meno scoprire il nome, della 
ragazza. Da anni è scaduto 
il suo permesso di soggiorno. 
ma Tibe continuava come cen­
tinaia di altri emigrati clan­
destini a vivere la sua di­
sperata esistenza a Roma. Ha 
alloggiato in almeno cinque. 
sei pensioncine a poche mi­
gliaia di lire, dalle parti di 
piazza Indipendenza. I por­
tieri non sanno quasi nulla 
sulla sua vita. « Si. l'ho vista 
altre volte con amiche e ami­
ci. ma non sempre gli stessi ». 
e Non veniva sempre qui a 
dormire, conosco a malapena 

j il suo nome». Sono le rLspo 
i ste più frequenti fornite alla 
! polizia. 
I Ieri sera, dopo ore ed ore 

di interrogatori, un nome è 
venuto fuori. Forse qualcuno 
più di altri è stato visto fre­
quentare la giovane etiope. 

Ma nessuno può dire quan 
to c'entri in questa storia. 
La polizia, per prima, affer 
ma di trovarsi di fronte ad 
un caso difficile ». Poche trac­
ce. nessun motivo apparente. 
Controllo della prostituzione? 
Racket dei visti di soggiorno? 
Lotta tra bande rivali? Mille 
ipotesi, illazioni per una sto 
ria che è drammaticamente 
simile a tante altre. 

Quattro mesi fa un somalo. 
arso vivo al centro della cit 
tà: poi ancora una ragazza 
si dà fuoco, e ancora una vio­
lentata, un'altra trovata mor­
ta. forse per eccesso di al­
cool. Quattro, cinque, dieci 
storie diverse accomunate da 
questo mondo disperato, ai 
margini di una società che fi­
no a ieri considerava emar­
ginati e violenti i « pesci pic­
coli » della malavita romana. 
le mondane, i « barboni ». 

Oggi questo mondo di mi­
seria e sfruttamento ha nuo­
vi volti, nuovi protagonisti 
che non sostituiscono certo gli 
altri, ma che ad essi si af­
fiancano con le loro dramma­
tiche storie di disperazione 
quotidiana. 

LA POLIZIA 
IMPEDISCE 

ASSEMBLEA 
ALLA FIELD 

Grave provocazione ieri se­
ra alla FIELD di Aprilia: la 
polizia, chiamata dalla pro­
prietaria, ha impedito che si 
svolgesse un'assemblea alla 
quale dovevano partecipare i 
segretari provinciali della fe­
derazione unitaria. Appiglian­
dosi ad una norma dello sta­
tuto dei lavoratori la padro­
na ha vietato l'ingresso ai 
tre sindacalisti, mandando al­
l'aria un incontro sulla ver­
tenza nello stabilimento gra­
fico. 

L'atteggiamento della pro­
prietaria è tanto più grave in 
quanto la situazione all'inter­
no dell'azienda è da tempo 
molto tesa. Centosessantatre 
dipendenti rischiano di per­
dere il posto di lavoro, men­
tre la direzione tenta di 
smantellare la fabbrica, man­
dando a spasso i 325 dipen­
denti. 

Lutto 
E" deceduto martedì allo 

ospedale San Camillo il com­
pagno Fernando Croce. I fu­
nerali muoveranno stamani 
dalla camera ardente del­
l'ospedale. Alla famiglia del­
lo scomparso le condoglianze 
dellUnità. 

LA famiglia anuncia la mor­
te di 

FERNANDO CROCE 
La salma sarà esposta nel­

la camera mortuaria dell'o­
spedale S. Camillo dalle ore 
10 alle 11 del 20 settembre. 

I funerali avranno luogo al­
le ore 11.45 di oggi nella chie­
sa della Natività in via Galli». 
Roma 20 settembre 197» 

T fratelli Felice, Romolo. 
Mario. Umberto. Remo. Alfre­
do. Loretta. Pina piangono la 
morte di 

FERNANDO CROCE 
Uniti al loro dolore le co­

gnate. i cognati, i nipoti ed 
i parenti tutti. 
Roma 20 settembre 1979 
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